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L
a solitudine del giovanissimo caporale
Shalit, del suo destino che appare un gioco
orrendo in cui tutti perdono. La solitudine
della signora con i 12 bambini che diventa
un simbolo di tutti i profughi del mondo,
vittime di una guerra che non hanno co-
minciato e non possono finire perché non
hanno alcuna voce in capitolo e gridano il
loro terrore nel vuoto. La solitudine dei pa-
lestinesi, che non sono Hamas e non sono
imbottiti di esplosivo e non sono guerri-
glieri e non hanno mai autorizzato nessu-
no a creare la condizione estrema di con-
trapposizione senza via d'uscita che li atta-
naglia. La solitudine degli israeliani che,
se non avessero il tanto deprecato muro,
subirebbero una strage al giorno. È ciò che
è accaduto anno per anno, quasi giorno per
giorno, nella composta disattenzione del
mondo, fino a un passato recente.

* * *
Avevamo visto soldati e carri armati israe-
liani andare via da Gaza, e ci avevano det-
to che era poca cosa e non contava niente.
Ora che tornano è un'invasione. Avevamo
sentito l'annuncio di altri sgomberi, in Ci-
sgiordania, e la risposta è stata che tutti i
territori - anche quelli dello stato di Israele
- sono occupati. Avevamo sperimentato
l'apertura dei passaggi tra i territori. Sem-
brava l'inizio lento di un percorso un po’
meno tragico, giorno per giorno.
Adesso chi spiegherà ai palestinesi come,
quando, perché, si sono trovati - loro e i lo-
ro bambini - di nuovo in mezzo a una guer-
ra che sta diventando più tragica, momen-
to per momento? Che cosa farà la mamma
dei 12 bambini con il caporale Shalit che
forse è incatenato e imbavagliato due case
più in là della sua, che sta per essere di-
strutta? Lei è sola come prima. Ma più in
pericolo. Il mondo civile, organizzato e
che ha peso nelle organizzazioni interna-
zionali, ha grandi teorie sul Medio Orien-
te, ma nessuna risposta sul che fare in quei
luoghi, stasera e domani mattina. Che fare
perché non muoiano altri palestinesi, per-

ché non muoiano altri israeliani. Molte vo-
ci sagge avvertono che il caporale Shalit
non si libera con carri armati pesanti. Ma
dove collocare un'osservazione di buon
senso nel vuoto di presenza internaziona-
le? Il fatto è questo: nessun governo credi-
bile al mondo si è fatto avanti per dire: mi
assumo io la responsabilità. Vado io a libe-
rare il giovane ostaggio, perché è chiaro
che una parte che rifiuta di riconoscere l'al-
tra non è la più adatta a sedersi in un tavolo
che, per sua volontà e decisione, non esi-
ste. L'unico tentativo di mediazione, di in-
terruzione della solitudine, è stato fatto da-
gli egiziani. È stato un tentativo lodevole.
Ma quale peso può avere un governo come
quello egiziano, che non ha forza, autorità,
autonomia, risorse, per cambiare anche so-
lo un pezzo del gioco e avviare su un'altra
strada uno scontro che sta diventando una
guerra?
Sembra che l'Europa e i suoi governi si sia-
no già dimenticati di un'ombra tragica e
potente che sta alle spalle di questa nuova
tremenda serie di episodi militari. Quell'
ombra sono le ripetute dichiarazioni del
presidente iraniano Ahmadinejad, che
chiedono - anzi annunciano - la cancella-
zione di Israele. Il capo di una grande po-
tenza (certo la più grande dell'area, e gran-
de abbastanza da creare preoccupazione
per gli Stati Uniti) guida una tragica tifose-
ria in cui il coro non chiede diritti e rispetto
e territorio per una delle parti. Chiede la
cancellazione dell'altra. In questo modo
Ahmadinejad affida un compito a gruppi
armati palestinesi: combattere sempre,
non accettare mai alcuna sosta in prossimi-
tà di alcuna trattativa. Trattativa con chi, se
lo stato di Israele deve essere cancellato?
Il mondo continua imperterrito le sue buo-
ne relazioni commerciali con l'Iran. Nei
giorni di silenzio si rassicura. In quelli in
cui il presidente iraniano torna a inviare il
suo messaggio di distruzione totale (a vol-
te anche carico di disprezzo e sarcasmo)
mostra una preoccupazione formale, mol-
to contenuta nelle buone maniere. Questo
non vuol dire che con l'Iran ci vorrebbero
le maniere forti. Al contrario: ci vorrebbe
politica. Lo si è detto, con convinzione e
passione, anche prima della guerra in Iraq.
Ma la stagione politica sembra morta, co-
me nella tremenda bonaccia con cui si apre
l'indimenticabile libro di Conrad La linea
d'ombra.

Dunque la situazione è questa. Senza si-
gnificativi contrasti diplomatici o politici,
l'Iran decreta la cancellazione di Israele. Il
messaggio è spietato e privo di ogni senti-
mento umano. Prima di tutto nei confronti
dei palestinesi. Vengono incitati tutti,
compresa la signora con 12 figli che cerca
acqua e rifugio, ad andare a una guerra che
non può e non deve finire mai. Se si tiene
conto del fatto che l'Iran è potenzialmente
(e fra poco) una potenza atomica, diventa
evidente la forza di quell’invito a combat-
tere. Ogni spazio di tregua è stato cancella-
to alle spalle dei palestinesi. Ma allo stesso
modo, ogni margine di tolleranza e di atte-
sa viene sottratto agli israeliani da una sen-
tenza di morte dichiarata immediatamente
esecutiva. Israeliani e palestinesi vengono
autorevolmente invitati dal paese che pro-
babilmente più di tutti manovra ciò che av-
viene nel Medio Oriente, a non aspettarsi
altro che odio, distruzione e morte.
Solo scomponendo il quadro in parti sepa-
rate da questi fatti si vedono israeliani eb-
bri di potenza e di guerra che lanciano for-
ze armate contro un popolo inerme. La
parte inerme di quel popolo è stretta fra chi
manda Hamas a promettere tutto il terrore
che sarà possibile e la risposta israeliana
che, priva com'è di altre vie d'uscita, diven-
ta per forza più dura. Se non ci fossero stati
i giorni di Camp David, gli incontri di Ma-
drid, gli accordi di Oslo, il generoso tenta-
tivo di dialogo fra le ali di pace delle due
parti a Ginevra, diresti che questa è la vita,
che non c'è niente da fare, che non resta
che scegliere - in un'inevitabile sequenza
di sangue che promette di essere lunga - la
parte con cui stare. Ma Camp David, Ma-
drid, Oslo e Ginevra, con tutte le imperfe-
zioni e carenze e risultati mancati all'ulti-
mo istante ci sono stati, sono la storia e te-
stimoniano quanta volontà di pace e di
convivenza giace sotto il sangue e la guer-
ra.

* * *
Qualcosa di grande avrebbe potuto acca-
dere adesso, proprio nel momento peggio-
re. Ricordo quando, in piena guerra del
Golfo del 1991, contro ogni realismo e
ogni speranza, il reverendo Jesse Jackson -
l'erede di Martin Luther King - si è recato a
Baghdad per chiedere la liberazione di due
prigionieri americani. È tornato a New
York con i due uomini liberi. Per il capora-
le Shalit è mancato un Jesse Jackson del

mondo, disposto a correre il rischio di met-
tersi in mezzo, di chiedere e ottenere la re-
stituzione del giovane, smontando il ca-
stello di mosse e manovre che portano
morte e promessa di morte. Quel Jesse
Jackson che è mancato avrebbe dovuto es-
sere più di un uomo di buona volontà che
tenta la sorte da solo. Avrebbe dovuto es-
sere qualcuno in grado di assumersi re-
sponsabilità politica, di prendere impegni,
di promettere alle due parti un minimo di
rispetto e di pace per fare spazio a qualco-
sa che potrebbe ancora accadere, i due sta-
ti.
Invece, a parte gli interventi di Ahmadi-
nejad, che sono incitazioni ad agire sem-
pre e solo nel senso del terrore e della guer-
ra, Israele è solo, senza un solo paese euro-
peo accanto, fuori da ogni legame o allean-
za internazionale che non sia l'unico vinco-
lo con gli Stati Uniti di Bush. Ma gli Stati
Uniti di Bush sono inchiodati all'Iraq, a
scelte strategiche già fatte che, a quanto
pare, non sono in grado di cambiare, non
finché Bush sarà presidente. Ed è facile
immaginare quanto debbano sentirsi soli
tutti quei palestinesi che ogni giorno sono
travolti da progetti di terrore di Hamas,
che rispondono ad altri ordini e a un'altra
politica, a cominciare dal rifiuto di ricono-
scere Israele. È una strategia che risponde
a una visione tragica. Non vuol fermare la
morte, ma intende anzi fare della morte
(da dare nella misura più alta possibile e da
subire affinché sempre più palestinesi par-
tecipino alla lotta) l'unico strumento di go-
verno.
Dall'Europa? Dall'Europa partono sgrida-
te, distinguo, dissensi. Presenze e parteci-
pazione niente, come se si trattasse di una
scuola in disordine piuttosto che del foco-
laio di un pericolo immenso per tutti. E del
diritto non negoziabile di due popoli di vi-
vere in pace. Il pericolo per gli israeliani è
il tentativo, ormai consolidato come
un’opinione politica autorevole da un po-
tente capo di stato, di cancellare Israele. Il
pericolo per i palestinesi è che non nasca
mai un loro stato. Nessuna potenza araba
lo ha mai desiderato o ha auspicato se non
ci fosse stato Israele. Il pericolo, strana-
mente sottovalutato, è che in quell'insan-
guinato punto del mondo nasca ben altra
guerra che le incursioni nella striscia di
Gaza per liberare il caporale Shalit, che
nessun altro si è offerto di liberare.

Dal lontano Medio Oriente
FURIO COLOMBO

Chiesa e Stato, le ragioni di Zapatero
SEGUE DALLA PRIMA

E
altrettanto note sono le du-
re reazioni del Vaticano al-
la politica spagnola: la visi-

ta del Papa, fissata da Giovanni Pa-
olo II già nel 2003, è venuta ad in-
serirsi in questo contesto, ed ha as-
sunto perciò - e volutamente - un
forte valore simbolico. Il viaggio
di Benedetto XV si è trasformato
nel punto culminante di un contra-
sto al quale sia il Vaticano che
l'episcopato spagnolo hanno volu-
to dare risalto, per rendere massi-
mamente visibile - ad ogni livello -
l'opera di reconquista nella quale
si stanno così animosamente impe-
gnando.
In breve: questa polemica è voluta,
programmata.
Non è un caso, naturalmente, che il
conflitto abbia assunto toni così
aspri proprio in Spagna, nella qua-
le si sono lungamente e duramente
scontrate, in una lotta frontale,for-
me di cattolicesimo declinate su
posizioni di duro e netto clericali-
smo e forme di pensiero e di cultu-
ra laiche e addirittura massoniche,
che hanno assunto spesso connota-
ti di carattere nettamente anticleri-
cale:e questo non solo a livello di
élites e di classi dirigenti, ma sul
piano di sensi comuni diffusi, «po-
polari». È proprio questa specifica
configurazione di «massa» tipica
di quel paese che ha dato, e conti-
nua a dare, al conflitto in atto tra
Stato e Chiesa in Spagna uno spes-
sore così ampio e una partecipazio-
ne così larga. Ma tutto questo non
deve impedire di cogliere il senso
generale di questo contrasto e ciò
che esso significa sia dal punto di
vista della Chiesa che da quello
dello Stato, sottraendosi a vecchie
polemiche che ormai non hanno
più niente da dire, e che non serve

alimentare né in Spagna né in Ita-
lia.
Zapatero ha perfettamente ragio-
ne, a mio giudizio, a decidere di
non partecipare, nella sua qualità
di Presidente del Consiglio spa-
gnolo,alla messa celebrata da Rat-
zinger. Può stupire una scelta di
questo tipo,anche in un paese co-
me il nostro nel quale - come ha
scritto con efficacia Francesco
Cossiga - un cerimoniale antiqua-
to costringe «onesti politici e tito-
lari di cariche istituzionali, notoria-
mente agnostici, o atei o anche an-
ticlericali a partecipare con com-
punzione a cerimonie religiose e
perfino alla Santa Messa che forse
neanche comprendono ed al cui
valore e significato non credono!»
Può stupire, dicevo, il gesto di Za-
patero; ma così facendo, il Presi-
dente del Consiglio spagnolo ha ri-
spettato il suo ruolo politico e civi-
le e ha rispettato il suo Stato. A chi
la pensa in modo diverso verrebbe
la voglia di consigliare la lettura
dei tre grandi discorsi che Camillo
Benso di Cavour fece nel Parla-
mento piemontese spiegando qua-
li devono essere i pilastri della po-
litica di uno Stato liberale nei con-
fronti della Chiesa. Ma sarebbe
inutile; anzi, forse, servirebbe sola-
mente a riaprire antiche ferite che
si sono solamente a fatica rimargi-
nate. Il problema di fondo a me
sembra un altro,ed è su questo che
vorrei cercare di richiamare l'atten-
zione.
A differenza delle esperienze - e
delle grandi opzioni stabilite dal
Concilio Vaticano II - con Giovan-
ni XXIII, anzitutto, e con Paolo VI
- oggi la Chiesa si batte con ener-
gia, e con insistenza, per svolgere
una funzione che, travalicando
l'orizzonte strettamente personale
di fede, vuole estendersi al campo
sociale, politico, antropologico,
proclamando la verità - e il prima-

to del «valori» cristiani - in tutte le
sfere del vivere dell'uomo, siano
esse pubbliche o private.
Quali siano le ragioni di questo
profondo mutamento di asse reli-
gioso,culturale e politico - eccezio-
nalmente interpretato dalla figura
e dall'opera di Giovanni Paolo II -
è difficile dire: certo nel determi-
nare un nuovo ruolo della Chiesa
sul piano universale ,hanno gioca-
to una funzione decisiva anche la
«crisi» dell'89, la «fine del comu-
nismo», il declino delle tradiziona-
li culture di matrice laica, il tumul-
tuoso diffondersi delle ideologie
di tipo consumistico (contro cui
Papa Woytjla impegnò una batta-
glia frontale nella Centesimus an-
nus), la diffusione dei mezzi di co-
municazione di massa, la fine del
bipolarismo, l'imporsi, sul piano
mondiale, dell'«impero america-
no», l'assunzione della guerra co-
me forma ordinaria della politica
internazionale... Qualunque ne sia
il motivo, il ruolo della Chiesa ne-
gli ultimi decenni è profondamen-
te cambiato, e con esso bisogna an-
che fare positivamente i conti, ap-
prezzando, ad esempio, il grande
contributo che essa ha dato con to-
ni addirittura profetici - sotto la
guida di Giovanni Paolo II - allo
sviluppo di una politica di pace, ri-
prendendo alcune delle linee più
profonde e più importanti del cri-
stianesimo moderno - da Cusano
ad Erasmo da Rotterdam-.
Ma queste responsabilità che la
Chiesa ha deciso di assumere, in
forme e toni nuovi, implicano,ol-
tre che dei diritti, dei doveri; non
possono essere svolte secondo pri-
vilegi, e confini, tradizionali che,
oggi,non esistono più per nessuno
- né per la Chiesa, né per lo Stato-.
Le Chiese - tutte le Chiese,compre-
sa naturalmente quella romana -
hanno il diritto di scendere sul pia-
no della «società civile», diretta-

mente, senza mediazioni partiti-
che, il diritto di proporre la loro vi-
sione dell'uomo, del mondo e della
natura e di battersi per essa a viso
aperto, servendosi di tutti gli stru-
menti leciti in una società demo-
cratica. Ma non possono pretende-
re, in alcun modo, né di accampare
vecchie prerogative, chiedendo il
rispetto di antichi benefici; né di
imporre, in chiave autoritaria, il
proprio punto di vista ai singoli in-
dividui o , addirittura, allo Stato, le
cui leggi le Chiese sono tenute ad
osservare.
Se le Chiese, tutte le Chiese, com-
presa quella di Roma, scelgono di
impegnarsi direttamente nel dibat-
tito politico, sociale, etico ed antro-
pologico - come «soggetto» accan-
to ad altri «soggetti» - esse devono
accettare la logica della contesa e
anche del «conflitto» in cui scelgo-
no di stare, senza pensare di poter-
si più riparare dietro scudi che non
possono,e non debbono,esistere
più. Oggi, il merito - e la responsa-
bilità di ciascuna Chiesa - risiede
precisamente nella capacità di co-
struire, nel consenso, il primato
del proprio punto di vista, riuscen-
do ad imporlo sugli altri,nel vivo
di un «conflitto» che deve essere
riconosciuto come l'anima - e
l'energia vivificatrice - di una mo-
derna democrazia e,in essa, di un
moderno Stato e di una moderna
Chiesa. Privilegi di tipo feudale
non esistono più per nessuno.
Ma proprio per questo, le reazioni
dell'episcopato spagnolo e del re-
sponsabile della Sala stampa del
Vaticano appaiono sorprendenti,
vecchie, e anche in contrasto con
quelle che sono le posizioni di al-
cuni degli esponenti più aperti dell'
episcopato mondiale,anche di
quello italiano. Zapatero, con il
suo gesto, non ha fatto altro che
rendere chiaro a tutti i termini at-
tuali della situazione - e il modo in

cui si pone oggi - il rapporto tra
Stato e Chiesa, sia in Spagna che
nel resto d'Europa.
Dal punto di vista simbolico ha fat-
to qualcosa di più, e di più profon-
do: ha negato che «Parigi val bene
una messa», come aveva procla-
mato Enrico IV per diventare re di
Francia, convertendosi dal prote-
stantesimo al cattolicesimo. E l'ha
negato non solo - e già sarebbe suf-
ficiente - perchè si tratta di un affa-
re di coscienza; ma perché è solo
in questo modo - e con queste scel-
te - che in una moderna democra-
zia conflittuale possono essere
concepiti i rapporti tra un moderno
Stato e una moderna Chiesa. Co-
me dice il vecchio proverbio: chi
ha più filo, più tesserà. Il resto è
inutile, e sospirosa, nostalgia di un
passato che (per fortuna) non può
tornare.

BENIAMINO LAPADULA

MICHELE CILIBERTO

Le vie
del risanamento

SEGUE DALLA PRIMA

H
anno impostato una strate-
gia di attacco frontale all'
evasione fiscale e hanno

avviato lo smantellamento dei vin-
coli corporativi che frenano le po-
tenzialità di crescita del Paese. An-
che il taglio del cuneo fiscale può
imprimere una spinta alla crescita
a condizione che sia selettivo, fa-
vorisca la stabilizzazione del lavo-
ro e mobiliti nuovi investimenti.
Le misure fiscali dovranno dare un
importante contributo all'impegna-
tiva manovra di finanza pubblica
del prossimo autunno.
Gli interventi sul versante della
spesa su enti locali, pubblico im-
piego, sanità e pensioni, infatti, se
si vogliono scongiurare gravi ten-
sioni sociali, potranno produrre ri-
sultati rilevanti soltanto nei tempi
medio-lunghi. Il ministro dell'Eco-
nomia Tommaso Padoa-Schioppa
deve convincersi di ciò e comporre
l'aggiustamento di bilancio con un
mix di «astuzia e virtù» simile a
quello che caratterizzò l'azione di
Ciampi durante il primo governo
Prodi. Questo mix permise di rag-
giungere la convergenza per l'in-
gresso dell'Italia nell'euro senza ta-
gli indiscriminati alla spesa socia-
le e senza sostanziali riduzioni del
reddito disponibile delle famiglie.
L'aggiustamento, allora, fu reso
possibile dalla riduzione della spe-
sa sugli interessi del debito pubbli-
co (per due punti di Pil) e da un
prelievo straordinario sui redditi
che fu successivamente restituito.
Oggi non è temerario prevedere
che parte consistente dell'aggiusta-
mento possa essere realizzato con i
proventi della lotta all'evasione. È
vero che tali entrate (come del re-
sto i risparmi per riduzione dei tas-
si d'interesse degli anni '90) non
posso essere iscritte in finanziaria
prima del loro concreto incasso.
C'è da considerare, però, che si
può avere una ragionevole fiducia
su un aumento di gettito derivante
dallo spontaneo adeguamento dei
contribuenti alle normative tributa-
rie. Vincenzo Visco ha dimostrato
in passato di saper conseguire que-
sto obiettivo. A ben vedere, le pri-
me stime sul gettito dell'autotassa-
zione sono migliori del previsto,
proprio perché si è detto basta ai
condoni e rilanciata la lotta all'eva-
sione. In futuro, le maggiori entra-
te derivanti dal contrasto all'eva-
sione, potranno permettere la ridu-
zione del carico fiscale che grava
sui contribuenti onesti, oggi, però,
devono servire a risanare i conti
pubblici. In tal modo, gli interventi
correttivi sul lato della spesa po-
tranno avere un respiro temporale
più ampio, essere di tipo struttura-
le e favorire il ridisegno di un nuo-
vo modello di welfare e di funzio-
ne pubblica. Ciò presuppone un'
azione riformatrice capace di di-
spiegare i suoi effetti nel lungo pe-
riodo.
Anche per questo motivo è fonda-
mentale prospettare, per il rientro
nei parametri del Patto di Stabilità,
una soluzione alla tedesca assu-
mendo tutte le decisioni nella pros-

sima Finanziaria, ma mandando
parte dei loro effetti a regime nel
2008 e negli anni successivi. Se si
utilizzerà, come è auspicabile, lo
strumento flessibile delle deleghe
legislative, si potrà operare tenen-
do conto dei tendenziali effettivi
delle entrate.
Ma veniamo ai quattro capitoli
«sensibili» indicati dal Governo e
alle misure strutturali possibili. En-
ti Locali - Il nuovo Patto di Stabili-
tà interno, fondato sulla responsa-
bilizzazione dei diversi livelli di
governo, presuppone la realizza-
zione del federalismo fiscale previ-
sto dall'art. 119 della Costituzione
e la necessità di un'adeguata fase di
transizione. Risparmi significativi
potrebbero venire dall'accorpa-
mento dei piccoli comuni o da for-
me consortili obbligatorie.
Pubblico Impiego. Non si tratta di
impostare nuovi prepensionamen-
ti (il rinnovamento generazionale
lo può garantire un uso intelligente
del turn-over) quanto di riorganiz-
zare il personale in modo più effi-
ciente. La dimensione del pubbli-
co impiego dei Paesi con cui ci
confrontiamo, non è dissimile: ad
essere diversa è invece l'efficienza
dei servizi che è nettamente supe-
riore alla nostra. Questo è l'obietti-
vo da darsi e non la riproposizione
di misure indiscriminate di conte-
nimento di spesa che non hanno
comportato nessuna riduzione dei
costi e alcun incremento di effi-
cienza. Gli esuberi, che riguardano
singole amministrazione e settori,
possono essere gestiti, come ha
suggerito di recente il Cnel, con
l'uso del telelavoro. In tutti i livelli
di governo è poi indispensabile in-
trodurre bilanci a base zero. C'è
cioè la necessità di valutare perio-
dicamente l'utilità e la congruità
delle diverse poste di bilancio in
rapporto agli obiettivi che si inten-
dono perseguire, senza dare per
scontata alcuna spesa.
Sanità. Vanno combattuti sprechi
e illegalità. Le Regioni più ineffi-
cienti, come finalmente si è inco-
minciato a fare, devono essere co-
strette a risanare i propri conti. Sa-
rebbe però miope non tener conto
delle recenti proiezioni Ocse che, a
causa del progresso medico e dell'
invecchiamento demografico, pre-
vedono, per la metà del secolo, il
raddoppio della spesa sul Pil(dal
6,6 per cento del 2005 al 13,2 per
cento del 2050). Si può anche di-
scutere, come propone il ministro
Turco, di maggiori compartecipa-
zioni alla spesa da parte dei cittadi-
ni più abbienti (a patto che si riesca
a cancellare gli evasori dalle liste
degli esenti) ma bisogna pensare
con coraggio a misure strutturali.
La più importante di queste è l'in-
troduzione di una assicurazione
obbligatoria per la long-term care.
Un programma per fronteggiare la
non autosufficienza degli anziani
potrebbe garantire una maggiore
efficienza e reperire risorse finan-
ziarie aggiuntive, in grado di fron-
teggiare i futuri aumenti di spesa.
Pensioni. Lo scorso decennio que-
sto comparto è stato interessato da
tre riforme successive
(1992-1995-1997) che sono state
decisive per dimostrare la capacità
del nostro Paese di far fronte agli
obblighi di Maastricht.
Il governo Berlusconi ha innalza-
to, a partire dal 2008, di cinque an-
ni per gli uomini e di tre per le don-
ne il requisito per l'accesso alla
pensione di anzianità e ciò richie-
de correzioni per evitare seri pro-
blemi sia per i lavoratori che per le
imprese. Ogni intervento teso a
conseguire risparmi ulteriori nel
breve periodo appare perciò diffi-
cilmente praticabile.
Si può però migliorare la sostenibi-
lità nel medio-lungo periodo del
nostro sistema pensionistico e ren-
derlo più funzionale alla crescita
puntando, con l'innalzamento gra-
duale dell'età di pensionamento di
fatto, ad un forte aumento del tasso
di attività dei lavoratori anziani.
Per far questo bisogna introdurre
anche nel nostro Paese, sull'esem-
pio delle migliori esperienze euro-
pee, politiche per l'invecchiamen-
to attivo, garantendo ai lavoratori
anziani il diritto alla formazione e
forme di pensionamento graduale
(part-time più pensione).
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